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Sarà l’incredibile momento di popolarità che il disco in vinile sta attraversando,
sarà che ero stanco di pulire a mano i miei vinili, sarà che non ero neanche tanto
bravo a farlo, sarà pure che il prezzo di questa macchina è particolarmente allet-
tante, fatto sta che ho messo in croce il distributore per avere in prova un esem-
plare dell’ultima invenzione dell’austriaca Pro-Ject.

Il suono del pulito
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aspira il liquido in eccesso rendendo
il disco praticamente asciutto.
La macchina arriva con il solo plato-
rello montato. Sulla sommità vi è
una piccola vite che deve essere svi-
tata per consentire di montare la base
inferiore del piccolo piatto su cui
verrà poggiato il disco.
Tolta la vite quindi si appoggia il reg-
gidisco sul platorello e si riavvita la
medesima vite per bloccarlo salda-
mente al platorello. Si poggia il disco
sul reggidisco e si pone l’altro reggi-
disco sopra di esso. Le dimensioni
dei due reggidischi sono legger-
mente superiori al diametro dell’eti-
chetta.
Una volta preparato il sandwich co-
stituito dai due reggidischi e dal di-
sco in vinile si inizia a stringere il
pomello nero che serrerà il disco fra
i due dischetti metallici.
A questo punto, dopo aver diluito il
liquido pulente compreso nella for-
nitura (qui si apre un mondo su
quale liquido si possa arrivare a pre-
ferire fra le decine in commercio...),
lo si spande tramite l’acclusa spaz-
zola in legno e peli di capra sul disco
che, nel frattempo, grazie a un inter-

ruttore posto sul fianco, avrà iniziato
a girare. E’ importante far girare il di-
sco in entrambe le direzioni per con-
sentire al liquido di penetrare bene
nei solchi, ciò è possibile operando
con il medesimo interruttore che es-
sendo del tipo a bilanciere (avendo
quindi lo spegnimento in mezzo) è
di facile utilizzo.
Una volta ultimata l’operazione di
lavaggio vera e propria, che può es-
sere ripetuta a piacimento avendo
cura però di non impiegare una
quantità di liquido eccessiva, si deve
appoggiare sul disco il braccio me-
tallico, che è un vero e proprio tubo,
controllando che sia perfettamente
parallelo alla superficie del disco.
Ecco, a questo punto, si deve azio-
nare l’interruttore della pompa aspi-
rante. Il disco, che auspicabilmente
sta continuando a girare, passerà
sotto la spazzolina che rifinisce il ta-
glio da dove viene aspirata l’aria. La
macchina, in davvero pochissimo
tempo, aspirerà liquido e sporcizia e
amen.
Il gioco è fatto e si può girare il disco
dall’altro lato per pulire anche que-
st’ultimo.

Potrà apparire inusuale collocare
un articolo su quello che è e ri-
mane pur sempre un accessorio

nella sezione dedicata alle prove
della nostra rivista, ma dopo aver
verificato sul campo come funziona
questa macchina e quello che può
dare all’ascolto ho deciso di parlarne
più approfonditamente di quanto
avremmo potuto fare nella sezione
dedicata alle news.
Non ho mai posseduto una mac-
china lavadischi, principalmente per
via del poco tempo a disposizione e
per i rischi che ritenevo si potessero
correre mettendo a contatto i miei
adorati vinili con qualsiasi forma di
liquido che non fossero quelle quat-
tro gocce con cui usualmente bagno,
e neanche sempre, le mie spazzole
manuali.
Ora, complice il fatto che ho final-
mente preso la decisione epocale di
dotarmi, a brevissimo, di un giradi-
schi analogico di riferimento (cosa
per la quale scriverò fiumi di inchio-
stro tentando di spiegare i perché e i
percome sia arrivato a questa deci-
sione e al giradischi, braccio, fonori-
velatore e pre phono prescelti...), e
volendo restaurare al meglio la mia
ingente collezioni di vinili, non mi
sono lasciato sfuggire l’occasione di
testare la macchina Pro-Ject.
Alla luce del prezzo a cui viene ven-
duta, soprassedendo su alcune pic-
cole questioni che non mi hanno con-
vinto appieno e che vedremo più
avanti, considerando quanto bene
faccia sui solchi vinilici il suo uso,
l’ho già acquistata, ancor prima del
giradischi definitivo.

COME FUNZIONA
È una macchina ad aspirazione, ab-
bastanza tradizionale nella sua con-
cezione.
Si tratta sostanzialmente di un con-
tenitore, di una tanica se vogliamo
chiamarla così, realizzata in mate-
riale plastico (a me sembra ABS ma
non ne sono certo) dotata di un mo-
tore capace di funzionare sia in senso
orario che antiorario, di un platorello
e di un clamp delle stesse dimen-
sioni che, avvitandosi strettamente
l’uno sull’altro pongono sottovuoto,
sigillandola, l’etichetta in cartone e
di un braccio metallico che, tramite
una fessura rifinita da una spazzo-
lina e realizzata lungo il cilindro,
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Il fianco dove sono sistemati i pulsanti per la rotazione del disco, che
può avvenire in un verso o nell’altro, e per l’accensione dell’aspira-
zione.



Va fatta attenzione a quale tipo di
disco stiamo pulendo.
Infatti sia per le lacche che per i vec-
chi 78 giri è opportuno venga modi-
ficato il rapporto di diluizione.
Infatti solo per i trentatré giri è op-
portuno diluire al dieci per cento,
per tutte le altre situazioni è bene
che il rapporto passi a un più tran-
quillizzante venti a uno.
Il liquido è lievemente alcolico per
cui bisogna prestare attenzione.
L’unica cosa che mi ha lasciato un
poco perplesso è la modalità da uti-
lizzarsi per svuotare la macchina
quando il livello del liquido (segna-
lato da una feritoia in plastica chiara
semitrasparente simile a quelle delle
macchine da caffè a cialde) rag-
giunga il livello di guardia.

La procedura prevede che si smonti
la piccola griglia circolare da cui la
macchina aspira aria dall’esterno e si
sostituisca a questa un beccuccio ri-
cavato da un semplice tubo in pla-
stica tagliato a quarantacinque gradi
rispetto all’asse longitudinale. A que-
sto punto l’unico modo di svuotare
la macchina è quello di ruotarla di
novanta gradi proprio come fosse
una tanica.
Mi chiedo da quando l’ho acquistata

il perché non sia stato possibile pre-
vedere un tappo collocato sul fondo,
tipo coppa dell’olio automobilistica.
Forse si tratta di questioni di sicu-
rezza, non saprei.
Per tutto il resto la modalità di fun-
zionamento è semplice e sicura e, so-
prattutto, non ho registrato alcuna
problematica di trafilaggio del li-
quido sull’etichetta.
Questo è stato il motivo per cui non
ho indugiato, al di là dell’impecca-
bile funzionamento, nel procedere
all’acquisto di questa macchina.

Con la Pro Ject VC-S si possono dor-
mire sonni tranquilli purché la si uti-
lizzi esattamente per come è pensata
(d’altronde cos’altro ci si potrebbe
fare?).

IL RISULTATO
Non ho osato intitolare questo para-
grafo con il più consueto “ascolto”
perché la VC-S si usa e non si ascolta
ma, visti i risultati ottenuti, non avrei
scritto poi chissà quale eresia.
Perché, vedete, quello che riesce a
fare questa macchina ai vinili è pa-
ragonabile, in termini di ascolto, al
cambio di fonorivelatore con uno
che, nel mio caso, non mi potrei per-
mettere.
Chiaramente la sua efficacia varia
col grado di sporco da cui è afflitto il
padellone e altrettanto chiaramente
se un vinile pulito suona da schifo,
continuerà bellamente a farlo anche
se lo lavate dieci volte. Ma se, come
il sottoscritto, siete degli inqualifica-
bili pigri (considerato che lavo la
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Tipo: Macchina lavadischi semi
automatica ultraveloce
Pulizia e asciugatura del disco in 2
secondi.
Clamp che preserva l’etichetta del
disco dal lavaggio
Spargimento del liquido sulla su-
perficie del disco in modo manua-
le
Braccio di pulizia e asciugatura in
metallo automatico
Contenitore interno per il liquido di
scarto
Elegante chassis in legno.
Possibilità di coperchio antipolve-
re opzionale.

Prezzo (IVA inclusa): Euro 449,00 

Distributore: 
AUDIOGAMMA 
Tel. 02 55.18.16.10
Web: www.audiogamma.it

L’indicatore semi trasparente per monitorare la quantità di liquido uti-
lizzato e, sopra di esso, la bocchetta di ripresa dell’aria dell’aspiratore.
Dal medesimo foro, inserendo un tubo con un taglio a quarantacinque
gradi, si deve poi svuotare la macchina.
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CONCLUSIONI
Come avrete forse intuito mi sono
innamorato di questa macchina la-
vadischi e la consiglio apertamente a
chiunque. Detto questo non è che sia
la macchina a fare miracoli. Lei si li-
mita a pulire quello che si sedimenta
nei solchi. 
E anche il più attento e scrupoloso
degli analogisti, se non è già dotato
di strumenti specifici per la pulizia
che non siano le già menzionate
spazzoline trarrà enorme beneficio
da una pulizia così accurata. Anche
spazzolando ad ogni ascolto il sin-
golo vinile che si tira fuori dallo scaf-
fale non si può evitare di sporcarlo
con le impronte digitali e anche se si
è dotati di teca parapolvere sul pro-
prio giradischi (ma chi lo usa dav-
vero mentre ascolta?) non si può in al-
cun modo evitare che le micro
particelle (ultimamente sempre più
piccole e terribili come le polveri sot-
tili) si depositino nei meandri della
spirale. 
Se poi si possiedono migliaia di vi-
nili, se l’impegno economico profuso

finora è stato ingente esistono sul
mercato altre macchine lavadischi
dalle prestazioni anche superiori.
Penso naturalmente alle macchine
ad ultrasuoni completamente auto-
matizzate, costruite più, forse, per le
stazioni radiotelevisive che per i pri-
vati, ma tutte dal costo anche dieci
volte superiore a questa Pro-Ject. 
Indubbiamente è il momento di que-
sta tipologia di prodotti. Per quanti
vinili si stia ricominciando a stam-
pare, quelli d’epoca sono enorme-
mente di più. Posto che fa bene la-
vare anche quelli nuovi di pacca, si
capisce perché, volendo prendersi
cura della propria discoteca e inten-
dendo aumentarne la dotazione, una
macchina lava padelloni sia un ac-
quisto tutt’altro che superfluo.
Il prezzo della VC-S mi pare addirit-
tura concorrenziale, come d’altronde
ci ha abituati Pro Ject negli anni, do-
vendo rivolgerci, per spendere
meno, a sistemi manuali dall’effica-
cia sicuramente inferiore e dalla sco-
modità e lentezza esacerbanti.
Viva la Musica.

macchina una volta l’anno...) e date
solo una spolveratina con le varie
spazzoline che avete ammucchiato
negli anni vicino al giradischi,
asciutte per giunta, ottenendo spesso
il solo risultato di spostare la pol-
vere da un punto all’altro del brano
musicale, beh, dovete seriamente
pensare di mettervi in casa questo
bauletto nero.
Sarò che le proprietà antistatiche del
liquido sono enormemente aumen-
tate dal suo penetrare fino in pro-
fondità nei microsolchi, sarà che fa-
cendo girare il disco prima in un
verso e poi nell’altro si va a pulire
anche laddove mai avremmo pen-
sato di arrivare, sarà che possiamo
essere certi di non inquinare l’eti-
chetta in alcun modo, io sono rima-
sto letteralmente fulminato, come
l’ultimo dei gonzi, davanti ai diffu-
sori ascoltando dischi vecchi di qua-
rant’anni suonare lucidi, cristallini,
silenziosissimi e quasi del tutto privi
di tic e toc.
Aumenta in maniera chiaramente
avvertibile anche il silenzio di fondo
e ci si scopre essere possessori di un
front end analogico molto migliore
di quanto pensassimo.
La polvere è un ricordo e con lei
scompare dal panorama acustico an-
che il gracidare, specialmente in
gamma acuta, dovuto molto più
spesso di quanto si pensi alle varie
forme di rifiuti che amano trovare
casa fra i solchi.
Ma a migliorare è certamente tutto il
comparto delle frequenze, i tran-
sienti che schioccano con ancor più
velocità, il ridotto, a tratti inesistente,
rumore di scorrimento del fonorive-
latore nei solchi.
Un’altra caratteristica riscontrata
maneggiando i vinili che ho trattato
(una ventina) mi ha convinto della
bontà del lavoro svolto da questa
macchina ed è precisamente la ritro-
vata luminosità del vinile. E’ come se
i dischi tornassero come in quel lon-
tano pomeriggio del ‘71 in cui mio
padre portava a casa Led Zeppelin
IV. 
Nulla può fare, proprio nulla ahimè,
la VC-S per quei dischi graffiati in
malo modo, questo è chiaro, ma an-
che l’esperienza di ascolto che si trae
da vinili malconci migliora, potendo
limitare ai soli graffi i disturbi ri-
scontrabili.

Gli accessori






